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L'ultima giornata, presente Sandro Pertini, del convegno dell'Istituto Gramsci 

I conti con l'eredità di Togliatti 
guardando alle alternative di lii 

ALDO ZANARDO 

Valori e scienza 
in una cultura 

per il socialismo 
•La politica culturale di Togliatti» è il tema della relazione di Aldo 
Zanardo che ha posto subito questo interrogativo, quale cultura in 
Italia per una trasformazione socialista o comunque profonda del
la società? Togliatti ha saputo avviare una nuova impostazione del 
problema soprattutto nella fase della sua riflessione successiva 
alla metà degli Anni Trenta, una riflessione che consiste nel supe
rare l'idea che cultura per il socialismo sia soltanto la cultura 
marxista e che la prospettiva da indicare alle altre culture della 
società sia quella di essere se stessa e di diventare cultura marxi
sta. 

Il nuovo della posizione di Togliatti — ha rilevato Zanardo — 
emerge specialmente nella sua riflessione sulla cultura cattolica. 
In essa si può distinguere una cultura di valori e una cultura 
teorica. Per Togliatti la cultura cattolica come cultura di valori è 
una cultura che può fungere per il socialismo. Per il socialismo non 

è però sufficiente una cultura di valori. Di qui per Togliatti l'affer
mazione che a costituire una cultura per il socialismo è necessaria 
la cultura marxista. 

Con ciò Togliatti esprime due esigenze fondamentali: la cultura 
per il socialismo, oltre che cultura di valori, deve essere cultura 
come scienza della società e dell'economia, e deve essere visione di 
equilibramento e di sintesi tra cultura di valori e cultura come 
scienza, cioè interpretazione e prospettiva complessiva del mondo 
degli uomini. In questo sta la forza dell'affermazione di Togliatti 
circa l'indispensabilità della cultura marxista a costituire la cultu
ra per il socialismo. In questo sta però — ha aggiunto Aldo Zanar
do — anche un limite: Togliatti non giunge a chiedersi se l'esigen
za di scientificità sia davvero soddisfatta adeguatamente all'inter
no della cultura marxista e non trovi piuttosto soddisfacimento in 
un rapporto libero con tutti i saperi speciali che la cultura moder
na viene elaborando. Né si chiede se la cultura per il socialismo 
come interpretazione e progettazione complessiva non debba esse
re concepita in modi più flessibili e dinamici di quelli che la cultu
ra marxista propone. 

In sostanza Togliatti si rappresenta adeguatamente ciò che deve 
essere una cultura per il socialismo: cultura di valori, scienza, 
interpretazione e progettazione complessiva. Non riesce a com
prendere che anche la cultura marxista va commisurata a questa 
idea metodica. 

Credo che oggi il movimento comunista abbia un'identità suffi
cientemente forte per insistere soprattutto su questa idea metodi
ca e per invitare tutte le culture, anche la cultura marxista, a 
conformarsi sempre di piùall'idea di cultura per il socialismo. In 
questo modo si può finalmente costituire in Italia una comunità di 
cultura che formi una cultura per il socialismo non minoritaria. 

GIUSEPPE CHIABANTE 

Quel che innovò su 
mondo cattolico e 
questione religiosa 

Questione religiosa e mondo 
cattolico in Togliatti è il tema 
affrontato dalla relazione di 
Giuseppe Chiarante. L'atten
zione per il fenomeno religioso 
fu sollecitata in Togliatti dal 
concreto problema politico del
la presenza di un movimento 
cattolico-democratico e della 
accresciuta incidenza del Vati
cano. Fin dal momento del suo 
rientro in Italia, egli assegnò al
la questione dei rapporti coi 
cattolici un carattere strategico 
nella convinzione che la costru
zione della nuova democrazia si 
sarebbe fondata sulle due gran
di forze popolari: il movimento 
operaio e quello popolare catto
lico. Questa convinzione di
scendeva dall'analisi che To
gliatti aveva compiuto del fa
scismo come «società di massa» 
che, rimuovendo la vecchia 
struttura notabilare dello Stato 
liberale-risorgimentale, veniva 
a valorizzare il ruolo delle orga

nizzazioni cattoliche e del Vati
cano. Il leader comunista muo
veva dalla costatazione della 
debolezza strutturale della de
mocrazia italiana che doveva 
esser corretta introducendo ro
busti movimenti politici quali 
forze fondanti. Così il rapporto 
fra movimento operaio e area 
cattolica si configurava come 
fondamento di un'opera strate
gica e costituente che travalica
va la questione politica imme
diata del rapporto, di governo o 
alternativo, tra PCI e DC. D'al
tro canto la questione cattolica 
si presentava come componen
te diretta della concezione del 
partito essendo chiaro che gran 
parte dei membri del partito 
comunista di massa erano cre
denti. 

Si enucleano così due livelli 
di iniziativa: le convergenze 
con le forze d'ispirazione catto
lica in vista della costruzione 
del nuovo Stato; e la presenza 
di credenti in seno al «partito 

nuovo» che viene legittimata 
dallo Statuto del partito (il di
ritto a iscriversi indipendente
mente dalla fede religiosa e dal
le convinzioni filosofiche). La 
distinzione tra questione catto
lica e questione democristiana, 
sempre presente, si accentua 
negli anni 50, in epoca di con
trapposizione sinistre-DC, con 
un maggior rilievo alla questio
ne cattolica, con l'invito a ricer
care un'intesa contro la cata
strofe nucleare in base ai «co
muni fondamenti di civiltà». Vi 
è un parallelismo significativo 
tra la svolta giovannea e le ri
flessioni di Togliatti (X Con
gresso, discorso di Bergamo) 
sulla possibilità che dalla pro
blematica religiosa emergano 
stimoli socialistici. Non è dun
que vero che lo sbocco naturale 
e unico della politica togliattia-
na fosse ciò che successivamen
te fu chiamato «compromesso 
storico» (che era solo uno dei 
possibili sviluppi) essendo 
quella linea non riducibile a 
una formula di governo e di 
maggioranza. Oggi, anzi, la 
questione dei cattolici torna a 
porsi su un duplice livello: quel
lo delle forze cattoliche più 
avanzate impegnabili in un'al
ternativa trasforroatrice, e 
quello del rapporto con la DC 
come forza moderata compar
tecipe dello sviluppo del comu
ne terreno democratico. 

Ma vi è un portato più gene
rale del pensiero di Togliatti 

che consiste nella revisione del
le tradizionali posizioni genera
li dei comunisti sul problema 
religioso. Già lo Statuto del V 
Congresso introduceva una pri
ma distinzione tra ideologia e 
politica che innovava rispetto 
alla tradizione terzinternazio-
nalista. Poi vi è il passo succes
sivo col riconoscimento che la 
religiosità non costituiva neces
sariamente ostacolo a lottare 
per obiettivi avanzati. Infine 
c'è la riflessione ancor più inno
vativa dell'ultima fase della sua 
vita con la critica delle versioni 
«meccanicistiche» o di «deriva
zione positivista» del marxismo 
che riducevano la religione a 
espressione sovrastrutturale 
dei rapporti di sfruttamento; e 
con l'attenzione per il travaglio 
culturale e ideale in corso nella 
religiosità contemporanea. 
Proprio questo travaglio fa am
pliare il discorso togliattiano 
dal tema della pace e della 
guerra a quello del rapporto 
critico tra coscienza religiosa e 
crisi dei valori della società ca
pitalistica. Si è andati così assai 
oltre l'iniziale apertura po
stbellica; e non c'è solo il pro
nunciamento del rispetto e del
la tolleranza ma il riconosci
mento che anche altre forze, ol
tre quelle dì derivazione marxi
sta, possono essere protagoni
ste di un processo rivoluziona
rio. Si tratta dei fondamenti di
stintivi della laicità anche del
l'attuale PCI. 

FRANCO DE FELICE 

La «via italiana»: 
riforme strutturali 

democrazia di massa 
La «Via italiana» è il tema affrontato dalla relazione di Franco 

De Felice. Nel periodo 1344-47 il nucleo essenziale dell'elaborazio
ne togliattiana sta nella definizione dell'obiettivo strategico (la 
democrazia progressiva) e nella costruzione dello strumento orga
nizzativo (il partito nuovo). I contenuti di questa proposta sono 
quelli di una profonda trasformazione dell'organizzazione sociale 
e produttiva, che vernino formulati da Togliatti alla Costituente. 
La debolezza e la difficoltà di sviluppo di quella proposta risalgono 
alla contraddizione tra il mutamento della forma di organizzazio
ne politica delle masse (rivoluzione democratica) e la permanenza 
di una struttura economica e di potere che ha nel capitalismo 
monopolistico di Stato il suo dato dominante. Contraddizione 
esasperata dal fatto che anche nella società italiana andava impo
nendosi il modello sociale, oltre che l'egemonia economica, del 
capitalismo americano. La nuova forma di organizzazione delle 
masse poteva esplicare la sua portata dirompente solo se contem
poraneamente venivano investiti gli istituti reali attraverso cui 
passava il governo dell'economia. Pur in questi limiti la proposta 
togliettana rimane comunque il primo, grande tentativo di fare del 

movimento operaio un soggetto politico. 
Nel periodo 1956-64 avviene il recupero e lo sviluppo della 

nozione di via italiana. Togliatti, già all'VIII congresso, ne sottoli
nea il fondamento oggettivo, non volontaristico, nel rapporto che 
occorre stabilire tra il modo in cui si pone nella realtà il problema 
della rivoluzione socialista e l'ineguaglianza di sviluppo del capita
lismo. Nonostante il richiamo all'esperienza del primo periodo 
postbellico, emergono elementi non secondari di novità di spessore 
teorico. L'approfondimento della via italiana è stimolato dal di
battito nella sinistra italiana e dal progressivo distacco del PSI, e 
dalla necessità di cogliere gli elementi che differenziano l'elabora
zione comunista dal riformismo. La formulazione organica è fissa
ta nella «Dichiarazione programmatica» il cui elemento di novità è 
costituito dal tema delle riforme di struttura. Esse non sono il 
socialismo ma obiettivi intermedi che definiscono conquiste reali, 
e ciò che impedisce il loro scadere a riformismo è l'organicità degli 
obiettivi e il risvolto di massa che accompagna il loro raggiungi
mento. E infatti nella formulazione di Togliatti il dato prevalente 
è il rapporto di forza tra le classi e, quindi, le riforme di struttura 
si caratterizzano per uno spostamento dei rapporti di potere, per 
un ridisegnare gli assetti costitutivi del paese, per uno spezzare il 
trasformismo e affermare un nuovo soggetto sociale collettivo. 

Coessenziale a questa elaborazione è il tema della sovranità 
popolare. Togliatti pone il problema in termini nettissimi: sia Io 
sviluppo dello Stato sociale sia l'estensione del settore statale 
dell'economia hanno in comune il controllo delle risorse e modifi
cano le forme e i modi dell'esercizio della sovranità, imponendo di 
andare oltre il quadro politico liberal-democratico, se si vuole 
conservare la democrazia come forza politica reale e non nominale. 

Il relatore ha infine analizzato le implicazioni intemazionali 
della proposta togliattiana di una via nazionale. 

GIUSEPPE BOFFA 

Unità e diversità, 
la grande battaglia 

giusta e perduta 
L'orizzonte politico di To

gliatti — nota Boffa introdu
cendo il tema dellMTnità nella 
diversità» — fu sempre quello 
di una necessaria unità del mo
vimento comunista internazio
nale. Ma i modi e i contenuti di 
tale unità conobbero, in lui, 
una profonda evoluzione. Nel
l'ultimo scorcio della guerra e 
negli anni immediatamente 
post-bellici prevaleva, tra ì vari 
paniti comunisti, la ricerca dì 
unità in più ampi schieramenti, 
in particolare per quanto ri
guardava il movimento operaio 
europeo. Tale impostazione 
non resse alla prova della guer

ra fredda cosicché tomo a pre
valere il tema dell'unità esclu
siva dei comunisti con la rina
scita in forma mascherata di 
un'organizzazione intemazio
nalmente centralizzata. To
gliatti, in quegli anni, si preoc
cupò di salvaguardare l'origina
lità del partito italiano, eppure 
pagò il prezzo della rinuncia ad 
ogni concezione distinta della 
politica intemazionale. 

Togliatti colse l'occasione 
della crisi del 1956-57 per cer
care di rompere quella «camicia 
di forza»: affermò che non pote
va più esservi «né Stato guida, 
né partito guida»; che occorreva 

«autonomia di ricerca e di giu
dizio^ che vi era ormai nel 
mondo un insieme di forze di
verse di tipo socialista e avan
zato per cui il movimento non 
poteva più esser ridotto alla 
matrice storica del Comintem. 
È a questo punto che comincia 
a affermarsi la concezione del
l'unità nella diversità, che tro
va però la più accanita avver
sione proprio nei partiti comu
nisti al potere, anzitutto quello 
sovietico e quello cinese. Que
sta visione fu sconfitta alla 
Conferenza di Mosca del 1957, 
e per un po' Togliatti si piegò a 
quella unità formale per poi ri
lanciare con vigore le sue posi
zioni non appena emersero le 
avvisaglie della rottura sovieti-
co-cinese: e questa volta nella 
forma di un'organica visione 
politica. 

Egli riteneva, agli inizi degli 
anni 60, che il movimento co
munista si trovasse di fronte a 
un'occasione storica, grazie al
l'abbandono del bagaglio stali
niano, e l'unità sì poneva ormai 
come confronto e incontro fra 
diverse civiltà, culture, conce

zioni di vita, storie e strutture 
sociali. Si iscrive in questa con
cezione l'esaltazione della «feli
ce colpa* del revisionismo jugo
slavo; l'autonomia e sovranità 
di ogni partilo venivano poste 
come «questioni di principio» e 
condizioni essenziali del suc
cesso. Era il ripudio della visio
ne e della prassi precedenti del 
confronto e dell'unità comuni
sta, l'avversione per conferenze 
mondiali finalizzate a una uni
tà imposta dall'alto; la rivendi
cazione di restaurare nel movi
mento comunista «il concetto 
della democrazia socialista». 
Ma proprio mentre quest'ela
borazione raggiungeva i suoi li
velli più alti, si chiudeva nel
l'URSS la fase ispirata dal XX 
e XXII Congresso mentre nei 
cinesi prevaleva la scelta di iso
larsi dallo stesso comunismo 
intemazionate. La concezione 
dell'.unità nella diversità» non 
ebbe successo, prevalsero le di
versità, s'infranse l'unità tanto 
che da allora non si può più 
parlare propriamente di un 
movimento comunista intema
zionale. 

ROMA — Era abbastanza 
chiaro fin dal giorni scorsi, 
quale fosse lo scopo di certa 
stampa, di certa pubblicisti
ca, di una certa area di Inte-
lettuall neo-moderati appro
dati a sponde socialiste: fare 
apparire come scontato che l 
comunisti Italiani, andando 
a rievocare In un Impegnati
vo convegno di studio la 
scomparsa di Togliatti di 
vent'annl fa, altro ' non 
avrebbero fatto che 'tornare 
a messa». In certi toni, quasi 
un sospiro di sollievo: i co
munisti 'tornano» a Togliat
ti, cioè a quel duro clima del
la guerra fredda, a quel pas
sato, alle chiusure settarie. 

Doppia manovra: esorciz
zare qualunque possibilità 
che i comunisti, riflettendo 
una volta ancora su se stessi 
e sulla propria storia (che è 
parte ineliminabile della sto
ria di tutta la sinistra Italia
na), potessero dire parole di 
novità In questo — esso si 
autentico — 'deserto del 
Tartari» che è la scena della 
riflessione teorico-politica 
delle forze (e degli intellet
tuali) del neo centrosinistra 
pentapartito; e Insieme de
monizzare, -una volta per 
tutte, la figura storica di To
gliatti, inchiodandola a risi
bili stereotipi. 

Massimo D'Alema ha ri
cordato una battuta di To
gliatti In polemica con 11 PSI, 
nel '63: 'Perché non ci dite 
che ci volete vedere a tutti i 
costi con il coltello fra i den
ti?*. E questo — ancora oggi, 
a più di vent'annl di distanza 
— è ciò che taluni vorrebbe
ro proporre ai comunisti: 
una scelta obbligata fra il 
settarismo del 'coltello fra i 
denti» e la subalternità cul
turale e politica, fino al dis
solversi di un'identità del 
PCI e dei comunisti nel no
stro paese. 

Il convegno su Togliatti 
della Fondazione dell'Istitu
to Gramsci, giunto al secon
do giorno conclusivo, lo ha 
ben dimostrato: 1 comunisti 
a questo gioco non ci stanno. 
Intanto c'era la platea di 
nuovo piena, c'erano gli In
terventi di esponenti comu
nisti come Napolitano, Tor
torella, Chiaromonte, D'Ale-
ma; e quelli di socialisti co
me Arfè, o di cattolici come 
Scoppola, di storici come Lu
cio Villarì di studiosi stra
nieri come Donald Sassoon o 
Eloiza per non dire che di al
cuni; c'era In sala Lama, c'e
ra Claudio Signorile e In
somma un via vai di intellet
tuali e di politici. E poi c'era, 
seduto fra la Jotti e Natta, su 
una poltroncina rossa In pri
ma fila, a metà mattinata, Il 
presidente Pettini chea! mo
mento di andarsene — dopo 
aver ascoltato la relazione di 
Chiarante e l'intervento di 
Arfè ha detto ad alta voce: 
'Mi dispiace proprio di do
vermene andare, questo è un 
convegno che mi piaceva se
guire più a lungo». Pertini 
era arrivato poco dopo che 
Aldo Zanardo aveva conclu
so la sua rigorosa relazione 
su 'Politica e cultura». Quan
do si è seduto, lo ha salutato 
con brevi parole il presidente 
del *Gramsci» Nicola Bada
loni. 'Pertini e Togliatti, ha 
detto Badaloni, non sempre 
e non su tutto sono stati con
cordi. Con la sua presenza, 
oggi, tra di noi, credo che 
Pettini stesso voglia dimo
strare che, ciononostante, 
egli ha sempre mantenuto 
stima e fraterna considera
zione per il grande dirigente 
comunista la cui vita trava
gliata, Il cui coraggio Intel
lettuale e civile, ebbero modo 
di manifestarsi nelle batta
glie antifasciste e nell'opera 
di costruzione di quella 
grande forza che è stata ed è 
il PCL Da ciò risalta quella 
attitudine, che ancora una 
volta, Sandro Pettini dimo
stra, di saper collocare se 
stesso e gli altri grandi del 
nostro tempo in una pro
spettiva storica, senza la 
quale la politica si Indeboli
sce e perde il suo significato 
centrale nella vita umana». 

Poi, per tutto il giorno, co
me abbiamo detto, relazioni 
e discussioni. Una discussio
ne — lo rilevavamo già ieri 
— che si muove per spunti e 
su temi diversi, ma che or
mai finisce per avere un suo 
filo conduttore. Che è questo: 
il senso e il valore della ere
dità togliattiana nella scelta 
fatta dal PCI — e fin dal 1944 
— di presentarsi sulla scena 
italiana come grande partito 
riformatore moderno, come 
fattore di vero socialismo in 
una società sempre più de
mocratica. 

Ci furono e ci sono con
traddizioni fra riforme e ri
voluzione? Fra scelta demo
cratica, popolare, nazionale 
escelte Internazionali passa
te e presenti? In che senso il 
Togliatti di ieri rappresenta 
un'attualità anche oggi?. 

Giorgio Napolitano affer-

II saluto di Badaloni al Presidente della Repubblica 
Napolitano: costruttore del grande partito 

riformatore - Tortorella: non un nuovo «togliattismo» 
ma comprensione delle radici e della forza 

del PCI - Arfè: ricomporre i tronconi separati 
del movimento operaio - R. Villari: possibile un 

giudizio unitario - Tronti: la democrazia come base 
politica strutturale - Gli altri numerosi interventi 

Palmiro Togliatti al suo scranno di parlamentare a Montecitorio 

ma che si deve pur dare atto 
ai comunisti italiani 'della 
serietà con cui stanno dibat
tendo su Togliatti». Mettia
mo in luce, dice, la straordi
naria ricchezza della sua 
esperienza storica, la fecon
dità della sua lezione, la per
sistente validità di un nucleo 
essenziale di posizioni da lui 
via via elaborate; e insieme 
indichiamo senza reticenze, 
contraddizioni e limiti che si 
possono oggi meglio cogliere 
e che rispecchiano in larga 
misura i condizionamenti 
della travagliata vicenda del 
partito e del movimento dì 
cui fu protagonista nell'epo
ca in cui operò. *Non cer
chiamo avalli artificiosi nel 
testi di Togliatti», non ce ne è 
bisogno perché abbiamo poi 
saputo muoverci su strade 
che egli aveva lasciato aper
te davanti a sé: e ci assumia
mo le responsabilità che ci 
toccano per averle percorse e 
per volerle percorrere anco
ra più decisamente. 

Se è vero che siamo andati 
molto avanti, ha proseguito 
Napolitano, al di ià dell'oriz
zonte di Togliatti — come ha 
scritto Natta — per quello 
che riguarda la collocazione 
Internazionale del PCI e la 
valutazione critica dei 'mo
dello sovietico», va invece 
sottolineato quanto Togliatti 
si fosse spinto avanti a defi
nire per il PCI (e nel conti
nuare a definire per l'msie-
me della sinistra) una posi
zione nuova sul problema 
delle riforme. Non è arbitra
rio sostenere che l'idea del 
PCI come grande partito ri
formatore si afferma già con 
Togliatti, si sviluppa con l'e
laborazione teorica e prati
ca, net programmi e nelle 
iniziative del partito e impli
ca con tutta chiarezza, da al
lora, una scelta senza residui 
di doppiezza, della democra
zia, della pluralità delle forze 
politiche e democratiche, 
della collaborazione fra di 
esse e con esse. Insomma di 
assumere — come poi dirà 
Berlinguer — la democrazia 
come valore permanente. 

Napolitano ha richiamato 
la polemica togliattiana (che 
fu vera contestazione politi
ca e teorica) sul 'riformismo 
senza riforme» ed ha notato 
che appare ben strano che 
oggi a demonizzare una si
mile dizione e un slmile con

cetto siano anche alcune for
ze socialiste che pure quel 
concetto stesso avevano sa
puto cogliere (si pensi agli 
obiettivi così diversi dagli 
esiti effettivi del centrosini
stra, si ' pensi a Riccardo 
Lombardi) e che ben sanno 
come oggi proprio in tema di 
un riformismo capace di in
cidere oltre la semplice redi-
strìbuzlone, di toccare i nodi 
del comando dell'accumula
zione e dello sviluppo, sia la 
tematica centrale dell'opera 
di revisione critica che stan
no cnnducendo le grandi so
cialdemocrazie europee. E 
questo, del riformismo rifor
matore effettivo, è il tema di 
oggi. 

Sono questioni affrontate 
anche nell'intervento, fran
co e lucido, dì Gaetano Arfè 
che proprio sulla dimensione 
europee di una ricomposizio
ne unitaria dei tronconi se
parati del movimento ope
raio, ha insìstito come possi
bile obiettivo di un nuovo In
ternazionalismo che possa 
superare la dimensione della 
via italiana. E Arfè ha anche 
riconosciuto *11 capolavoro» 
togliattiano di trasformare 
la setta del PCd'l nel partito 
nuovo, e di avere saputo sce
gliere in epoca ben difficile, e 
«senza doppiezze», la demo
crazia parlamentare come. 
terreno avanzato di lotta e di 
sviluppo. Storicizzando Inte
gralmente l'opera di Togliat
ti, ha ancora detto, si può 
chiudere idealmente e politi
camente una fase storica che 
di fatto si è esaurita, ma cer
to si deve respingere •ogni 
provocatoria cassazione di 
Togliatti». 

Rosario Villari, storico, ha 
messo in luce in particolare 
una certa, contraddizione in 
Togliatti In rapporto alla 
continuità del PCI con la 
tradizione riformista del so
cialismo italiano. U termine 
riformismo, ha detto, ha 
conservato a lungo — mal
grado fosse stata esplicita
mente dichiarata da Togliat
ti la continuità con quella 
tradizione del PCI — ne; lin
guaggio del PCI una conno
tazione negativa. Problema 
vero nel lavoro di Interpreta
zione storica dell'opera di 
Togliatti, è dunque quello di 
trarre da questi elementi di
versi e anche contraddittori, 
un giudizio unitario. Ciò è 

possibile, ma a condizione 
che punto di riferimento 
dell'analisi e del giudizio di
ventino le azioni concrete, le 
reali iniziative politiche di 
Togliatti, piuttosto che certe 
formule ideologiche, certe 
aspettative avveniristiche, o 
mitizzazioni. L'effetto positi
vo di una ricomposizione 
unitaria cosà Intesa, In rela
zione al pensiero e all'azione 
riformatrice di Togliatti, sa
rebbe 11 riconoscimento a lu
ce solare del contributo es
senziale che Togliatti e il PCI 
hanno saputo dare al gene
rale sviluppo della democra
zia italiana. 

Mario Tronti ha detto che 
In Togliatti fu sempre molto 
lontana — sin dagli anni del 
suo lavoro Internazionale e 
dunque prima del ritorno In 
Italia — l'idea di una possi
bile esportazione della rivo
luzione in Occidente e di una 
traduzione in termini occi
dentali delta Rivoluzione 
d'Ottobre. Quando Togliatti 
parlava di rivoluzione, lo fa
ceva In relazione al modi e ai 
tempi e in funzione di un 
processo di forze motrici ca
paci di trasformare partiti e 
istituzioni. In tal senso egli 
arrivò ad un approdo al ter
reno democratico, inteso 
non in senso leninista come 
'terreno più favorevole» per 
la lotta di classe, ma come 
'base politica strutturale» 
comune a un'intera epoca 
storica, comprendente sia 
capitalismo che socialismo. 
Questo cammino In Togliatti 
è già compiuto nel '44 quan
do arriva in Italia, e quella 
degli anni seguenti è la sto
ria della lotta per approfon
dire e fare avanzare nel par
tito e fuori queste Idee. Il cui 
sbocco più compiuto si ha 
dopo 11 "S6, quando si dispie
ga tutta la forza del pensiero 
e dell'iniziativa togliattiana, 

Infine l'intervento di Aldo 
Tortorella (degli altri inter
venti della serata daremo 
conto domani) che ha esordi
to confermando che nulla è 
oggi più lontano dal comuni
sti italiani del rischio di co
gliere l'occasione di questo 
convegno per «guardare in
dietro*, Da tempo abbiamo 
respinto qualunque visione 
del partito come cattedra 
ideologica, e dunque tenta
zioni di un ricorso a un anuo
vo togliattismo» o a un «nuo
vo gramsclsmo». Non abbia

mo nostalgia del tempo per
duto, né volontà di chiusure 
dogmatiche. 

Ma proprio nel corso di 
una fase di piena laicizzazio
ne non si può né si deve 
escludere il confronto con 
punti di riferimento della 
nostra storia particolare. 
Tanto più si impone di fare l 
conti con la memoria stori
ca, In quanto si va diffonden
do una determinata linea di 
interpretazione secondo la 
quale la storia del PCI sareb
be puro e semplice segno del
la «arretratezza Italiana», e 
anzi ostacolo a qualunque 
credibile e praticabile 'alter
nativa reale» al governo del 
paese. Questa, è una linea che 
non dice nulla della storia 
vera del comunisti Italiani. 
Se essa fosse veritiera, ne de
riverebbe che ti PCI sarebbe 
stato cancellato dallo svilup
po dell'Italia In questi qua
rantanni, o che sarebbe 
scomparso nelle regioni e 
nelle zone più sviluppate del 
paese. Se d'altra parte fosse 
vera l'altra Interpretazione 
secondo cui II PCI era quasi 
solo una appendice del 'mo
dello sovietico», nel corso 
della sua storia, allora esso 
avrebbe fatto la fine di altri 
partiti che quella via hanno 
seguito In passato. 

Ma tutto ciò è con ogni 
evidenza contrario al vero, 
ha detto Tortorella. Ciò che è 
utile è di fare luce sulle ra
gioni della resistenza e dello 
sviluppo del PCI sulla linea 
impressa ai partito da To
gliatti. In effetti il PCI seppe 
cogliere a suo tempo la sfida 
ti formatrice, e anzi vinse 
quella gara (uscì vincitore ad 
esempio dopo l'esperienza 
deludente del centrosini
stra). E se ciò fu possibile fu 
perchè alle gare riformatrici 
U PCI non giunse imprepa
rato, proprio grazie all'impo
stazione che Togliatti diede 
al partito fin dal '44. 

Certo alla lìnea togliattia
na ostacoli ne vennero, dal
l'esterno come dall'Interno. 
Giunsero dall'avere inaspri
to da parte delle forze di go~ 
verno oltre ogni limite la 
guerra contro ti PCI (e sulla 
base di suggestioni intema
zionali non Inventate, come 
ora dimostra la pubblicazio
ne del diari di Churchill). 
Quell'Inasprimento Incorag
giò anche gli ostacoli frappo
sti dalle tendenze più do-, 
gmatìche In seno al PCI stes
so: e una prova se ne ebbe 
quando si tentò di far torna
re Togliatti alla guida del 
Cominform nel primissimi 
anni 50. 

La scelta democratica di 
Togliatti, ha ancora detto 
Tortorella, non nasceva cer
to dal perdurare di un qual
che astato di necessità», ma 
da una precisa elaborazione 
teorica. Esso si sostanziava 
in un radicamento profondo 
nella realtà italiana, nella 
capacità tutta togliattiana di 
essere innovatore sul terreno 
della questione internazio
nale, su quella delle alleanze, 
sulla questione cattolica (e 
vaticana, e democristiana), 
su quello della questione 
femminile, giovanile, meri
dionale. Su quel terreno con
creto nascevano le nuove al
leanze riformatrici. 

Lo stesso concetto di ege
monia subì una evoluzione 
nel confronti della elabora
zione di Gramsci: l'egemonia. 
veniva giocata cioè non solo 
più sul terreno morale, Intel
lettuale, politico, ma su quel
lo concreto del progetti, del 
programmi, delle soluzioni. 
E proprio questa coraggiosa 
apertura di scelta democra
tica, fece apparire a tutta 
evidenza la pretestuosità 
della •convenzione per l'e
sclusione» nei confronti del 
PCL Una pretestuosità che si 
è ulteriormente rivelata do
po Longo, dopo le scelte che 
seguirono al fatti dì Cecoslo
vacchia, e soprattutto dopo 
Berlinguer e la sua frase sul
la fine della «spinta propulsi
va* del modello rivoluziona
rio dell'Ottobre e di quello 
delle realtà del paesi dell'Est 

Venuta meno ogni reticen
za nel confronti di quelle 
realtà, tanto più si apre oggi 
ti terreno per quella che fu la. 
critica togliattiana nel con
fronti delle democrazie occi
dentali. Nttn è forse vero che 
In Occidente c'è chi si chiede 
oggi se non esiste'troppa de
mocrazia», troppa domanda 
di partecipazione, e suggeri
sce un 'imbrigliamento» del
la democrazia stessa? Que
sto era il senso di quello che 
Togliatti chiamava tiforml-
srno senza riforme» contro 
cui si batteva e di cui oggi 
vediamo, sotto inostri occhi, 
la versione massimamente 
riduttiva. B in tal senso To
gliatti resta stimolo alla ri
cerca continua del nuovo per 
realizzare una democrazia 
che abbia contenuti real
mente li/ormatori 
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